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Convertam festivitates vcstras in luctnin et omnia 
cantica yestra in planctum. 

Cannerò le vostre feste in lutto e tutte le vostre 
canzoni in pianto. 

Amos cap. yiii, vers. io. 


A.HI sventura sventura , carissimi Fratelli ! Nè mai eb- 
bevi dolore più giusto di quello che si acerbamente vi 
affanna , nè mai angoscia si diffuse cosi universalmen- 
te ne' cuori. Iddio benediceva le fortunate nozze del 
nostro giovine Re con T augusta figliuola degli Ame- 
dei e degli Emmanueli , ed un infante da essi nato 
coronava i lor voti e quelli del più bel regno d' Ita- 
lia. Risuonavano di giulive canzoni i palagi e le piaz- 
ze : r aria echeggiava di mille armoniosi istrumenli : 
tnoltiplicavansi da per ogni dove i segni di una sincera 
e svariata letizia , che uscita dalla pomposa magione 
del Monarca giungeva perQno alle rozze case de^overi 
agricoltori. Ma qual funesto, e subito mutamento? Una 
voce tuona dall’ alto ; cangerò in lutto i giorni di festa 
e tutte le canzoni in pianto , ed ecco in un baleno tetra 
caligine ingombra le nostre belle province. Sulle bocche 
non più fiorisce il riso ; non più odesi un accento di festa. 
A’ giojosi cantici succedono tristi sospiri , a'voti giulivi l'a- 
marezza del pianto, ad una bramata nascita una morte inat- 
tesa.Dolenti voci riempiono la città di terrore; e da per ogni 
dove si esclama: oh fallaci umane speranze! oh nostri traditi 
desiderii! oh bella, pia ed incomparabile Regina! e come si 
presto ci sei tolta! ed in quale momento! Quando già Iddio 
esaudiva le nostre preghiere; (quando già allo sposo ed alle 
.Sicilie davi pegno novello dell amor tuo, e al trono di Rug- 
gieri un erede. Ecco gli alberghi del giubilo divennero sog- 
giorno di afflizione e dolore. Le aule spoglie di ogni gajo or- 
namento non si ricoprono che di lugubre ammanto. Ahi 
sventura sventura!. ...Gran Dio, che sulla consolazione span- 
deteTaffanno ed alternate la morte e la vita, se vi piacque di 
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Iraniutarci in pianto la gioja , noi reverenti ndoria* 
ino la vostra voce , che fa retrocedere il mare e lique- 
fare come cera i monti. Ma ricordiamo ancora che voi 
c’ invitate ad onorare la memoria del giusto , e a spe- 
rare la risurrezione della llegina che ci vien tolta. 
Laonde nell’ amarezza del nostro dolore ben potremo 
tessere un elogio a Maria Cristina di Savoia regina del 
REGNO DELLE DUE SiciLiE , Certi clic in encomiar Lei en- 
comieremo la stessa virtù e non senza prò delle anime 
nostre. Perciocché la lode genera l’ emulazione , 1’ emu- 
lazione il merito , ed il merito la beatitudine , unica 
meta di ogni uman desiderio. Si , o carissimi fratelli , 
tutte Cristina possedeva le virtù ; e la memoria che ri- 
mane in noi grata , viva , perenne ci farà chiara testi- 
monianza , che se in Lei perdemmo un conforto, Ella 
ci restò- in vece esempi cosi preziosi da più estimarli di 
qualunque tesoro. Ah perchè il vostro buon pastore lo- 
goro da’ molti anni e dalla salute mal ferma non può in 
questo tempio snodar come prima la voce j quella voce 
cui son note le vie d’ ogni cuore } quella voce sempre 
esaudita quando facea giungere i sospiri del mendico e 
dell’orfano alla regai Donna che deploriamo! Dovrò io 
dunque, benché appena iniziato nel sacerdotal ministero, 
compiere questo ufìzio dolente ? E bene , io non ado- 
prerò il parlar vezzoso del secolo, o quella eminenza 
di parole cui il mondo apprezza e 1' Apostolo ab- 
borrisce. Io non vengo a mescere i melati accenti di 
Babilonia alle lamentazioni della trista Sionne. lo rac- 
conterò le opere dell’uomo perchè splendano le maravi- 
glie del Signore. Le mie labbra si apriranno ad annun- 
ziare la giustizia ; la mia bocca sarà l’organo della ve- 
rità. Parlerò dell’augusta Donna santificala nel sangue 
di Gesù Cristo j e col solo nome dell eternilà supplirò 
ad ogni grandezza che manca al negletto mio dire. I 
miei argomenti saranno il tumulo che qui vedete , la 
croce che vi s'innalza, il vangelo che sta sull’altare. 

Se la radice è santa, son parole dell’ Apostolo , santi 
ancora ne saranno i rami. Io dunque lascerò di rammen- 
tarvi che la stirpe di Cristina era quella medesima che 
dato avea all’ Oriente sei Imperatori , al Portogallo se- 
dici Re *, sette all’ Inghilterra , quattro all’ Aragona , e 
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Ire alla nostra Sicilia. Trasamlcrò che <|»csto glorioso 
legnaggio, perpetuatosi Con venticlue generazioni, signo* 
raggiato aveva iuterrottanienle in Italia per otto secoli, 
e che la nostra Regina avrebbe dovuto ammassare molli 
scettri e molle corone per conoscere le famigerate alleanze 
de' suoi antenati. Ma non posso tacere come sia stata 
ereditaria in questa famiglia la santità. E ben lo atte- 
stano gli Umberti e le Margherite, i Pietri cd i Gio- 
vanni di Savoja, che lasciarono indubitato concetto di 
aver camminato nelle vie del Signore. E meglio an- 
cora vel diranno i fatichevoli pellegrinaggi latti da 
que’ Principi nella terra dove si compirono i misteri 
di nostra redenzione , e lo zelo con che essi adopera- 
ronsi e per riunire la greca Chiesa alla latina , e per 
impedire che il veleno dell'eresia luterana gli stati loro 
infettasse. Il sangue di tanti eroi che per sì gran volger 
di tempi mantennero ìncoi'rotta la Santa Religione dei 
padri loro , non men che permanente 1’ impero , non 
poteva non trasfondere in Cristina quella bontà di na- 
tura cui r acquisto della virtù rende più agevole ; si 
che dalle sue fanciullesche inclinazioni potevasi argo- 
mentar di leggieri quanto rette e pure sarebbero stale 
un giorno le opere di Lei, se già vi si amm'u'avano beni- 
gno cuore, acuto ingegno, tenace memoria, ed un’ in- 
dole in ogni sua parte ben temperata e composta. E 
r Altissimo, che regola i passi degli uomini, faceva che 
i genitori Le scegliessero tale un precettore da saperle 
istillare quella sapienza di cui il timor di Dio è sal- 
dissima base. Cosi diretta, imparava Cristina le ame- 
ne lettere donde viene tanta gentilezza a’ costumi, e le 
scienze le quali additano la mano deU'Ounipotente nelle 
maraviglie della natura , e quelle arti a ragion dette 
leggiadre, perocché di soavissima venustà cospergono le 
doti della natia avvenenza, e cosi ben si addicono a chi 
nacque pel trono. Ma più di ogni altra cosa piacevasi della 
storia, e da quella maestra del vivere imparava che mai 
possano le sregolatezze e 1’ orgoglio, i tempie le occasio- 
ni, i buoni ed i rei consigli', come le più segrete azioni 
de’ principi vengano finalmente rivelate agli occhi di 
tulli gli uomini , come la vera gloria non dimori in 
compre adulazioni ma in sincera virtù , e come spesso 
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a’ grandi sia interdella una tomba da incidervi i loro 
titoli fastosi, o una pagina non negata alanti di umile 
stirpe. Nome vano le pareva Fortuna e trovato da chi 
cercò nascondere la sua ignoranza ; per fermo Ella cre- 
dendo che quanto avviene nel mondo sia ben me- 
ditalo disegno nel consiglio del Cielo che nello stesso 
ordine tutte le cause e tulli gli effetti rinchiude. In 
osservar poi nel cuore umano tanti desiderii indeter- 
minati , opposti , furenti , più numerosi e svariati del- 
l’onde in un mare in tempesta, uniiliavasi innanzi all'E- 
terno , e s’innalzava alla sorgente di ogni vero, alla ve- 
rità delle verità. Ma quando scendeva nell’ abisso dei- 
rinfinito, allora vedeva spegnersi la face dell’umano sa- 

f )ere e 1’ uomo darsi in mano della Fede , perchè da 
ei guidato s’inchinasse aH'impenetrabile santuario dove 
Iddio suol chiudersi co’ suoi fulmini e co’ suoi misteri. 
Nè il sacro ministro che dirigeva gli studi ed il cuor 
di Cristina punto dimenticava di gettare ben per tempo 
in queir anima innocente eziandio i semi che un gior- 
no dovevano produrre la felicità de’ popoli e de’ regni. 
Egli Le insegnava a regolare le passioni; ad acquistar quei 
pregi destinati ad essere un tempo pubbliche virtù ; a 
sentire la propria grandezza, ma a doverla qualche fiata 
obliare per aiutar gl’ infelici ; Le insegnava in somma 
ad esser madre de’ popoli, ad essere una gran Regina , 
una Regina Cristiana. 

Educata alla scuola della santità, cresceva Cristina qual 
vergine rosa in ben coltivato giardino, cinto e difeso dalla 
siepe de’ precetti evangelici, allorché fu tocca la prima 
volta dal gelo deU’aiHizione. Un despota, che ministro del- 
l'ira di Dio con una mano creava i troni e con l’altra 
li distruggeva, guidò le vittoriose armi in Italia. E però 
in que’giorni oscuri micidiali turbolentissimi, quando in 
guerra andava tutta Europa e fu l’otto ogni ordine, ma- 
nomessa la Religione , sbrigliata ogni più infame licen- 
za , il genitor di Crisiina era obbligato di abdicare il 
regno. Or quale fu allora il cordoglio di Lei, che animo 
fu il suo quando solennemente veniva confermato quel- 
r atto ? Ah ! parla tu , o sacro tempio di Nizza , nar- 
ra tu quali erano i sensi di Cristina appiè della Cro- 
ce in mentre che il padre toglievasi il regai diadema 
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per cingerne il capo al fratello ! Signore , Ella di- 
ceva 1 tutti i cuori sono nelle vostre mani ; voi pre* 
sedete a tutti i tempi, prevenite tutti i consigli. Voi sa- 
pete il nome di ciò che è , il nome di ciò che sarà , 

« dal più alto de’ cieli tenete il freno di tutti i regni, 
e li date e li togliete. Voi solo io adoro , voi Onni- 
potente , voi Re de’ Re , Signor de’ Signori. Ma quel- 
lo era un lampo che presagiva a Cristina il fulmine 
della paterna morte. Vittorio Emmanuele non è più 
e r impareggiahil Donzella memore che il Signore corregge 
quelli che ama, non rigetta la tribolazione del Signore, 
nè si attedia de’ suoi castighi. 

Pertanto già la fama diffondeva per 1’ Europa le 
virtù di Lei’, già Cristina deve essere la delizia di qual- 
che regno. Se non che per rispetto Ella niega di vo- 
lersi impalmare a chi sposa la domanda, se prima cele- 
hrate non sieno le nozze della maggiore sorella ; e dopo 
il negherà eziandio , per non abbandonare la vedova 
genitrice. Ahi cara madre, le andava ripetendo, e come 
avrò io cuore di lasciarti? E qual momento mi correrà 
felice lontana da te? e qual grandezza, qual piacere po- 
trebbe più di te essermi accetto ? Due immagini del per- 
duto mio genitore ti restavano in ambe le Ggliuole. Se 
una tu ne cedesti all’amor di un Principe, potrei anche io 
abbandonarti, e, rinovellandoti il dolore del perduto con- 
sorte, involgerti in una seconda vedovanza? E cosi par- 
lando rinunziava di sedere in trono consorte di un gio- 
vane Re, giusto, clemente, della Religione scudo, ama- 
tor della gloria , proteggilor del sapere^ di un Re che 
voi già indovinaste senza che necessità mi stringa di no- 
minarlo. Ma oh quanto sono imperscrutabili i disegni 
dell’Onnipotente! Cristina offriva questo sacriGcio al Si- 
gnore , e , chi il crederebbe ? per volontà del Signore 
orfana diveniva. Ella dunque dirà col profeta : il mio 
padre e la mia madre mi hanno abbandonato , ma il 
Signore mi ha accolto sotto la sua protezione. E non 
t'inganni, o Donzella incomparabile. Ecco volare a Te 
quello sposo, che di Te degno la Previdenza ti designava. 

Corri all’altare di Voltri, porgigli la destra fedele, e vieni 
a compiere con lui la nostra felicità. Ma qui, o Carissi- 
mi , innanzi al trofeo delia morte sarebbe un insultare al 
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vostro dolore se imprendessi a descrivere il giubilo e l’ef- 
fusione de' nostri cuori quando toccava questa terra la 
regia Consorte bella come l' aurora , amabile come la 
stella die precede il mattino. Voi La vedeste nella più 
splendida pompa , voi ne ascoltaste 1' affettuosa vo- 
ce , ne ammiraste la grata presenza, gli occhi soavi, e 
lo andar leggiadro*, voi foste parte di quella esultazione, 
e sempre la rammenterete come la prima delle due feste 
che dovevano accompagnare la sua preziosa vita, e pre- 
cedere di poco l’acerba sua morte. Adunque ubbidienti 
al Signore che volle cangiati in lutto i giorni della nostra 
letizia , parleremo della sola virtù che non è fugace 
ma eterna come Iddio da cui discende. Eccovi Crisiina 
congiunta alla Maestà del Re Signor nostro con un coniugio 
di cui nò migliore nè più l)en augurato vantar poteva 
la terra. Conciossiacchè tutt’ i pregi che in uomo o in 
donna mai si videro, eransi talmente in loro uniti che 
quelle nozze nodo santo di virtù più che altro chiamar 
si potevano ; nel quale se gli Sposi augusti ogni altra 
coppia vincevano , pure nessuno poteva dirsi dell’ altro 
maggiore. Uguale era in essi la tenerezza deU’amore, ugua- 
le la conformità de’voleri , uguale la santità degli afl'etli. 
Pure volendo contemplar d’appresso la nostra Regina, come 
riuscirò io a tutti noverare i pregi della sua heH’auima, 
ocome scamperò dall’accusa ove ne ohhliassi alcuno? No- 
minerò da prima raffabililà che nata da cuor ben formato 
è il più certo segno della grandezza ; o la compassione 
che avvicinandosi agl’ infelici se ne appropria le tri- 
stezze? Dirò la sollecitudine in prevenire i bisogni per 
risparmiare altrui il rossore di averli e la umilia- 
zion d’ implorarne soccorso ; ovvero quella volonterosa 
liberalità che fa sempre ciò che può e che vorrebbe 
sempre potere il mollo ? Quella serenità di sembianze 
che conforta i popoli come la rugiada gli aridi cam- 
pi ; o quella soavità ne’ modi negli sguardi e nel- 
le parole , che bella come la luce piacevolmente su i 
vicini diffondesi ? Lontana dall’ orgoglio che trasforma 
quanto evvi di più santo , di più sublime , di più ve- 
ro : nemica dell’ invidia che ve- „ ^ 

si crede umiliala per la menoma gloria onde altri ri- 
splende sprezzalrice dell’ ambizione che mostrasi li- 
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inida se cUede e superba se ottiene ; la nostra Begina 
meditava di continuo, avere Iddio fatto i grandi perchè 
proteggano i piccoli, e dato il potere a' Sovrani perchè 

f iromuovano il pubblico bene e siano il sostegno de' popo- 
i ; nè altro essere una Begina che la madre di una gran 
famiglia datale dalla Provvidenza perchè la rendesse felice. 
Ella disse alla sapienza, tu sei mia sorella ; e studiando 
le pagine dettate da Dio per istruire e consolar gli uo» 
mini , quel libro innanzi a cui lutti i profani volumi 
spariscono come stelle innanzi al sole, v'imparò tesante 
verità della Beligione, e ne fece monile ai suo collo , e le 
scrisse nel suo cuore. Modesta come la perla nella conchiglia 
come il fìore che spunta nel deserto. Ella bramava assai più 
meritar la gloria che ottenerla; e porgendo conia destra 
mano vietava alla sinistra di pur saperne. Che dirò della sua 
equanimità ? Tranquilla nel rinunziare ad una corona co- 
me fu in accettarla , umile si mostrava ne' prosperi eventi 
e salda negli avversi, quasi adamante a'colpi di ponderoso 
martello , o scoglio al flaggellar delle onde allorché più 
fiotta e imperversa e fortuneggia il mare. Che della 
sua delicatezza ? Grata a' menomi servìgi che il ri- 
spetto ed il dovere prestavanle , più risguardava alle in- 
tenzioni dello spirito , che alle opere della mano. Che 
della sua bontà ? Questa non era in Lei abitudine rego- 
lata da ragione; ma si naturai pendio che la ìnduceva 
a desiderar con ardore 1' altrui felicità ed a mettere in 
opera quanto le ispirava il Cielo a tal uopo. INon dubi- 
tando che la maestà ben potesse divenire amabile senza 
perdere o scemar nulla del suo splendore ; Ella non 
voleva signoreggiare altrimenti che guadagnandosi l’af- 
fetto universale. Ma la virtù che vieppiù in Cristina 
rifulgeva era appunto l' amor de’ miseri. Questa era 
quella gemma fra tutte le altre preziosissima , donata- 
le dalla somma bontà di Dio , la quale da lei legata 
nel finissimo oro delle altre virtù , fu cagione del lor 
divenire tuttavia più belle , più gradite , più ricche , 
più nobili e pregiate. Mal soffrendo la prosperità al- 
r aspetto deir altrui sventura , non mai si lieta mo- 
stravasi , se non quando conveniva sovvenire alla mi- 
serie ed ali' indigenza. Ella sapeva che chi tura le 
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oieccliie per non utlire le grida del misero , griderà pu- 
re senza essere esaudito. llicurdaTa che chi esercita mise- 
ricordia troverà vita giustizia e giuria. Conosceva quanto 
sia detestabile quella generazione i cui denti sono spade e 
coltelli per divorare il mendico e’I miserabile. Epperò non 
diiferiva il soccorso a chi era in angustia, non rigettava la 
preghiera del tribolato, non volse faccia al meschino. Nè 

10 qui chiamerò voi, o alllitte donzelle cui Elia salvava il 
prezioso Gore dell'unestàj nè voi miseri fanciulli, ignari di 
chi vi dette una vita sventurata, a'quali Cristina faceva di- 
rozzare l’ingegno. Non cerco voi orbi della cara luce del 
sole, cui Ella si faceva lume benignojuon voi vedove derelit- 
te^ non voi miseri quanti siete, fra’ quali altra differenza 
non v’era per Cristina, se non quella delle vostre afflizioni. 
IMa inviterò a parlare quell' ampia turba di bisognosi , 
n’ quali piccbiar l'altrui porla sarebbe sciagura maggior 
della fame. Narreranno essi come Cristina risparmiando 
loro quell'iutollerabil rossore li j)rovvedesse di vitto non 
solo, ma e di vestimenti e di albergo e di quanto era 
mestieri perchè traessero contenta vita. 

Ma il Signore che a Cristina aveva assegnato in 
eredità la tribolazione ; fece si che la sanità sua si 
affievolisse quando pareva cessata per Lei 1’ epoca del- 
la sventura. Pure non andò guari e tornavano le rose 
alle candide sue gote , e s’imporporava di bel nuovo 

11 labbro qual vivido e Guo corallo. Tutti Le auguria- 
mo dal cielo un parto felice , ed il presagio si avvera. 
Un Ggliuolo Le nasce in tanta allegrezza e contento ; 
che di esso consolansi sette milioni di uomini quan- 
ti ne contano le Sicilie dall’ estrema riva del Tronto 
fino all’ ultimo sasso del Lililjeo. E tal era , o Caris- 
simi , la seconda festa che incontravasi nella vita della 
nostra Regina. Chi può dire 1’ esultanza del popolo 
che tripudia pel contento del suo Re ? Chi 1 esultan- 
za del Re che con segnalati favori ne rimerita il popol 
suo? . , . Chi esprimere la letizia di tutto il regno, e i 
rendimenti di grazie aU’Altissimo, e la magnificenza delle 
pompe e le congratulazioni al Principe? La Regina istessa 
moltiplica i suoi benefizi , ed una schiera di donzelle 
prive de'loro genitori, saranno accolte in un pio asilo, 
hia Tuoni o troia al laccio a guba di uccello che non sa 
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quando la sua vita è in periglio. . . Oh Dio, che ascolto! 

£ dessa , è dessa di bel nuovo la voce die mi ^rida ; 
cangeró in latto le vostre feste , e i vostri cantici in la* 
menti. Dunque, o Signore , distruggerete voi T opera vo- 
stra, o non davate a questo popolo tanta consolazio- 
ne , se non per fargli più amaro il calice del dolore? £ 
la voce ripiglia : Chi sei tu , o polvere , che domandi 
ragione all* Altissimo ? Più del mare sono vasti i suoi 
pensieri, più profondi dell’abisso i suoi consigli. Ado- 
rali e trema. Noi ti adoriamo dunque, o Dio d’ Israel- 

10 -j ma quali saranno i colpi che ci prepara la tua ma- 
no ? Picciola nuvoletta surta in un bel sereno cresce re- 
pente , oscura il sole , e si fa impetuosa tempesta. Gii 
strisciano pel nero aere lampi di sanguigna luce , gii 
scoppia la fragorosa folgore orrenda. Gl’ irati aquiloni 
stridono per le anguste valli ; e si schiantan le selve , 
e rotolano i sassi , e il pallido timore scuote il petto 
a* mortali. Voi m'intendete. Improvvisa sciagura piomba 
su la nostra Regina. Lieve morbo sopraggiunto al felice 
e tanto bramato parto giganteggia , e minaccia mor- 
te. 11 gran segreto si disvela. La reggia e la città sono 
in tumulto. Ci-escesi la pubblica espettazione perchè ognu- ‘ 
no soffocar vorrebbe la trista nuova ; intermessi i tea- 
tri , interrotta ogni festa , il popolo corre supplichevo- 
le a’ templi. Indi un bisbigliar sommesso , un af- 
follarsi , un chiedersi a vicenda , un esplorare i mo- 
menti della perigliante Augusta ; e le mille e mille vi- 
te ofièrte a Dio per quella di Cristina. Poi in questa 
parte silenzio , in quella gemiti ^ qui lagrime e sin- 
ghiozzi, là strepiti ed esclamazioni; e da per tutto am- 
bascia, sgomento, disordine, e disperazione. Chi darà mal 
conforto alla moribonda Regina? Sei tu, pia ed immor- 
tale Ggliuola del Cielo, sei tu Religione augusta. Io ti rico- 
nosco al glorioso diadema che ti cinge la fronte, al, santo 
calice che stringi nella destra, agli Angioli che ti por- 
tano sulle ali. Tu Le ricordi con accenti di paradiso 
che chi teme il Signore sarà felice e benedetto nell’ ora 
estrem.i , e che in faccia alla morte se 1’ empio fugge , 

11 giusto imp9vido come leone ne attende l’assalto. Date 
avvalorata Cristina chiede a Dio sincero ed umil perdono 
di sue colpe. Indi con le preci sul labbro con la fede 
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nel cuore, si ciba deirAguello immacolato. EJ oh quanta 
devozione spiravan quegli alti ! Al certo non era quella 
un' agonia , ma una sacra cerimonia ; nè quelle fun- 
zioni parevano presagi di morte, ma venerandi misteri 
di speranza e di consolazione. 

Or chi darammi lena bastevole ad esprimere quando l'au- 
gusta Donna dovè separarsi dagli oggetti più cari? La fer- 
mezza degli ultimi amplessi mostrò chiaramente che mai 
possano gli eroi del cristianesimo. Pallida ed anelante, ma 
ferma ad un tempo ed animosa, stendeva Cristina le braccia 
al figliuolo, quelle braccia, che Ella aveva alzate per lui al 
cielo prima ancor che nascesse*, e più e più volte baciatolo 
se lo stringeva al seno e gli chiamava sul capo le celesti 
benedizioni, implorando da Dio che il crescesse in felicità 
de' suoi popoli. Poi rivolti al Re quegli occhi , che in 
lui solo tutte avevano trovatele compiacenze, gli racco- 
mandava il figliuolo dell’ amor suo , perchè nella Reli- 
gione lo educasse. E voleva dirgli : quando ti chie- 
derà della madre , rispondi che sullo stesso letto do- 
ve il partorii , dove lo abbracciai , mi vedesti spirare 
.... Rispondi che la sua nascita mi valse la morte. . . . 
Che miei erano i giorni che ei vive, ma che partii con- 
tenta dal mondo come appena 1' ebbi raccomandato ad 
un padre e ad un Re cristiano. . . . Digli che ami il 
suo popolo e ne sarà amato come io lo fui , come Tu 

10 sei. . . . Digli. . . . Ma qui un sospiro che troncata 
le aveva la parola non le permise che proferire. . . . 
addio. ... E cosi detto altri conforti non rimane- 
vanle che un sacerdote e un CrociGsso. Oh scena ! oh 
notte ! oh dolore I 

Cristiani , guai al miscredente che nell' esiremo del 
vivere non potrà avere i due compagni che ha la no- 
stra Regina. A lui non resterà die il rimorso , ed 
un’incertezza più amara dell’istesso rimorso; ma nessun 
aiuto, nessun sollievo, nessuna consolazione. Quell’amore 
che stringe i più cari vincoli di natura ; quell’ amore 

11 tronca. Dobbiamo essere abbandonati da’ più cari. E 
sia pure animo gagliardo per resistere alla guerra del l'eci- 
proco affetto ; come frenare le acute strida, come impe- 
dire che gl’ improvvisi deliquii e gli estremi contri- 
stamenti non accrescano affanno a chi muore ? Parlate 
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/oi, o gran Re, qual coraggio non moslravalc Voi in 
jiiel cimento ? Ma Crisiina diceva di essersi distac- 
ata dalla terra ; nè ad altro pensare che a Dio... Vi 
a forza partire... Se non che nel ritiro della mestizia 
l timore iva percorrendo tutte le sventure per farvene un 
olo tormento, e l'anima vostra solTriva lutti gli strazi di 
ma verità crudele, e tutta l'ambascia di un' incertezza peg- 
'ior d'ogni morte. Qual' era in quell' istante l'ansia che vi 
tlTannava , qual fremito non vi assaliva ogni £bra , 
pai gelo non vi scorreva per ogni vena? Rotte da' sin* 
pili vi cadeano le fervide preci, quando genuflesso in- 
3anzi al Re immortale gli chiedevate soccorso pel mo- 
mento del fatale annunzio. Ma il cuor di Cristina era 
temprato all' unisono col cuore che chiudete nel petto. 

L' impeto dell' ultimo palpito che a Lei ne fermava per 
sempre il moto, fece battere più veemente anche il vostro, 

; cosi vi accorgeste di non essere più marito. Ma quando 
saprete che Ella dirigeva al Signore le ultime sue pa- 
role dicendogli; in te credo, in te spero , in quelle troverete 
un motivo da consolarvi, il compendio della sua vita, ■ 
la storia de' suoi virtuosi esempi. Che se, o carissimi fra- 
telli, grande efficacia è ne’ grandi a bene ordinar le cose 
aon solo del civil reggimento ma e de’ costumi ; se dal 
lor vivere ed operare si prende già non solamente la 
legge ma l’alto del cosi vivere ed operare j potrò io non 
:eplicarvi , che sopra 1’ argento e 1’ oro sieno da ap- 
prezzarsi gli esempi a noi da Cristina lasciati ? Ma già 
suona r ora in che le spoglie mortali della nostra Regina 
deggiono essere trasportate alla tomba. 

Non tante cadono foglie in profonda valle, allorché 
L' austro autunnale infuria la prima volta ne’ rami del 
vicin bosco; non tante si addensano spighe nella cocente 
stagione in fertile e ben coltivata pianura , quanto nu- 
merosa , non pur ne’ veroni e per le piazze ma su’ tetti 
ancora, accoglievasi la folla per onorare l’eccelsa Donna 
~h’ era condotta al sepolcro. Fortunato chiunque avesse 
potuto darle l’estremo addio, e questo accompagnar di 
una lacrima. Ripiombavan nel ].elto gli scoppi intermessi 
de’ guerrieù bronzi , i rintocchi de' cupi tamburi ed il 
:;langor delle rauche trombe. S' incamminavano le solenni 
esequie. Lenti , mesti , trascolorati pel dolore incedevano 
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ì ministri dell' altare , i magnati e le nobili matrone. Ai 
lutto le bandiere pocbi di innanzi si liete in \ista. Volte 
in basso le armi delle milizie ; nè più riflessa dalle for<! 
bite spade la scintilla de' preziosi ricami, ma la oscurità 
delle triste gramaglie. Appariva infìne il funereo carro 
con l’estinta Regina ; e l’oro che fregiavalo sfavillava! 
in mezzo alle brune vesti qual raggio cne inaspettato pe- 
netri le folte nuvole nereggianti. A tale vista nasceva 
un fioco bisbigliamento di gemiti e sospiri come fosse 
di romorose acque lontane. Sentivasi ripetere : Oh 
più ebe Donna forma celeste discesa dall’ allo del para- 
diso. Ah I se Iddio ti ridonava alle nostre preci, quanta 
del Re , quanta del tuo popolo gioja saresti; ed or sei 
lutto , eterno lutto , memoria acerba , cagione d’ in- 
terminabil pianto. Largivansi ancora i doni di tua re- 
gale beneficenza , e i miseri , che ne intuonavano al Si- 
gnore lieto inno di grazie, sentirono intimarsi di pregar 
requie all’anima tua. £ non avevi ancor valico il quinto 
lustro; non era giunta peranco la quarta primavera che in 
compagnia del tuo sposo beavi questa terra. Ah se di là 
del sepolcro non si estingue ogni affetto, salva il Re, salva 
il figliuolo , salva noi tutti. Fuggirono i nostri gaudi! 
come strale uscito dall' arco , come aquila che rapida 
vola ; ma incelebrato non fia il tuo nome finché la terra 
durerà. Nè solo in marmo ed in bronzo Timmagine tua 
a' posteri tramanderemo ; ma col nostro amore passerà dai 
padri ne’ figli ed in chi verrà da loro. Di Te ci ricordc- 
ranno i luoghi dove spandevi le tue beneficenze, i san 
luari in cui ti recavi per adorar 1’ Altissimo , la. reggia 
istessa che da Te fu cangiata in un tempio di elette virtù> 
O Voi che vedeste cader Cristina nel fiore degli anni 
e della gloria qual giglio reciso al passar dell’ aratro ; 
potrete più obbliare T eternità e collocar le vostre bra 
me nelle fuggevoli cose terrene? E se in ogni istante h 
stame de’vostri giorni può esser tronco, perchè vivete d. 
immortali ? Nel punto istesso che io vi parlo quai.t 
per tutto il mondo non sono mietuti dalla morte? quan 
te anime non entrano nel secolo che non ha fine a giti 
sa di fiume che dalla rupe sbocca veloce ? Un coj u 
solo ha spogliata questa bella pianta di tutt’ i suoi ori a 
menti I e dopo averla scossa dalle ime radici l’ha sv l< 


